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e Dio ricorda, allora anche il suo popolo è
chiamato a fare altrettanto, soprattutto nel

momento in cui deve "ricostruirsi". San
Zaccaria – il cui nome significa "Dio ricorda" –
fu un profeta cui toccò indicare ad Israele la via
per ripartire dalle fondamenta dopo l’esilio
babilonese. Appartenente alla tribù di Levi, nato
a Galaad e ritornato nella vecchiaia dalla Caldea
in Palestina, Zaccaria avrebbe compiuto molti
prodigi, accompagnandoli con profezie di
contenuto apocalittico. Pur essendo tra i profeti
cosiddetti "minori" le sue parole prefigurano
l’opera del Figlio di Dio in mezzo agli uomini
alimentando quella fondamentale attesa del
Messia che costituisce la radice sulla quale si
innesta l’incarnazione e poi la redenzione.
Altri santi. Sant’Onesiforo, discepolo di san
Paolo e martire (I sec.); san Magno di Fussen,
abate (VIII sec.). Letture. Col 1,15-20; Sal 99;
Lc 5,33-39. Ambrosiano. 1 Gv 2,12-17; Sal
143; Lc 16,19-31.
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Il Santo
del giorno

Dalle sue profezie
il vero nuovo Israele

di Matteo Liut

Zaccaria

autorità politica deve essere
esercitata entro i limiti dell’ordine

morale e garantire le condizioni
d’esercizio della libertà. (Catechismo
1923).
Ordinato al bene comune,
l’esercizio dell’autorità trova in
questo il principio normativo. Bene
comune è il bene della comunità.
Bene non pensato e cercato come
un’entità a se stante, un complesso
di utilità e vantaggi appannaggio di
ceti e caste elitarie, come certe
interpretazioni ideologiche e
affaristiche della politica fanno
pensare. Bene invece «orientato al
progresso delle persone» (1912):
«nell’ordinare le cose ci si deve
adeguare all’ordine delle persone e
non il contrario» (ivi).
L’adeguamento all’ordine delle

persone pone l’autorità politica
sotto il potere valoriale e
normativo dell’etica: «L’autorità
politica deve essere esercitata entro
i limiti dell’ordine morale». «Tale
ordine ha come fondamento la
verità» (1912): la verità, in questo
caso, della persona, della società e
della relazione tra esse e la verità
del bene comune, irriducibile ad
ogni interesse privato, partitico o
statuale. L’ordine etico-sociale «si
edifica nella giustizia» (ivi), che
vincola l’autorità al riconoscimento,
al rispetto e alla promozione del
diritto. Ed «è vivificato dall’amore»
(ivi), che apre l’autorità a relazioni di
empatia e benevolenza per lo
sviluppo morale e solidale della
città. Nella rete di relazioni
politicamente istituite, l’autorità

«deve garantire le condizioni
d’esercizio della libertà». Ordinata
al bene delle persone, l’autorità non
solo non mortifica l’autonomia e la
libertà dei soggetti, ma ne favorisce
l’espansione concorde e
responsabile. Lo fa attraverso
un’azione regolatrice dei diritti e
dei doveri e di educazione alla
legalità che favorisce la crescita
etico-sociale delle libertà. Al dovere
dell’autorità di sottostare all’ordine
morale corrisponde l’obbligo dei
cittadini di ubbidire alle giuste leggi.
Giusta è una legge conforme
all’ordine morale. Una prescrizione
contraria non ha valore di legge: è
ingiusta. Come tale non può
obbligare e il cittadino verso di essa
avanza obiezione di coscienza. 
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Catechismo
quotidiano

I limiti dell’autorità e della legge
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.541 GIORNI

LA SAGGEZZA DEL PAPA EVECCHIE ESEMPLARI PICCINERIE

Contro l’invidia
FERDINANDO CAMON

SPIAZZATI DA UN GESTO CHE NON SI PUÒ BANALIZZARE

Il digiuno ci insegna 
ciò che vale davvero

PAOLO MASSOBRIO

invidia distrugge e
uccide», dice il Papa, e ha
infinitamente ragione:

tutti noi lo sperimentiamo ogni giorno
nella carriera, nel lavoro, nella vita. Non
c’è musicista che, lavorando accanto a
Mozart, non si comporti come Salieri.
Ci sono critici letterari che, incapaci di

scrivere un libro (qualcuno ci ha anche provato), non
dedichi la vita a distruggere i libri altrui. Il meccanismo
è semplice: abbassando gli altri, innalzo me stesso. E se
non scrivo è perché il livello dei libri scritti nell’epoca in
cui sono condannato a vivere è così basso e meschino
che non voglio mettermi in contatto, per non sporcarmi.
L’invidia fa dire sciocchezze.
Moravia su Hemingway: «Niente, e così sia». Perché
niente? Perché Hemingway aveva vinto il Nobel, e
Moravia no. Moravia può essere un grande, ma quel
giudizio sbagliato, e gli altri suoi giudizi sbagliati, lo
rimpiccioliscono. Senza quelle manifestazioni d’invidia
sarebbe meno piccolo. Pasolini scrisse una famosa
poesia intitolata Il Pci ai giovani!, in cui negli scontri a
sprangate e manganellate tra studenti e poliziotti si
schierava con i poliziotti, vera incarnazione del
proletariato. Per mesi non si parlò d’altro, solo del
rapporto di Pasolini con i giovani. Franco Fortini, che su
quel rapporto aveva costruito il suo ruolo magisteriale,
sparò la sua cannonata d’invidia: «La poesia di Pasolini
è una cartina acchiappa-mosche, ora che le mosche
sono acchiappate possiamo buttarla via». L’invidia
chiude il cervello, ci rende mediocri. Un film è bello? Il

regista di un film
malriuscito ne parla
subito male, ma anche i
critici suoi amici ne
parlano male. Finché è
aperto il festival di
Venezia, leggiamo ogni
giorno 4-5 recensioni a
film, e dalle parole che
leggiamo possiamo
spesso dedurre il grado di
amicizia o inimicizia tra
critico e regista, critico e
attori. Che tipo d’invidia è

questa? Esattamente quella di cui parla il Papa: l’invidia
distruttiva, di chi, non avendo, vuole che neanche gli
altri abbiano. Come vivono questi invidiosi, e come si
vive in loro compagnia? Malissimo. Se leggono un bel
libro, lo mediocrizzano, se vedono un bel film, lo
distruggono. Io mi sono turbato vedendo The Tree of
Life, del resto Palma d’Oro a Cannes. Un grande
interrogativo sul rapporto tra noi e la nostra origine e la
nostra fine. Il culmine è a metà, la morte del figlio
giovanissimo: lì scatta la domanda di Giobbe, «Chi
siamo noi per Te?». Il regista salta più volte all’indietro,
verso l’attimo della creazione, tenta anche di
descriverla, il Cosmo che esce dal Caos, tra galassie in
fiamme e in fuga, mostri marini, corpi celesti. Ho un
amico che scrive di cinema, «Che cosa ne pensi?», gli
chiedo, e lui: «Due ore di meduse». Ma vedendo soltanto
meduse, non si è rovinato il film? E continuando per
tutta la vita, non si rovina la vita? Salieri non si è
rovinato la collocazione nella storia per l’invidia?
L’invidioso, oltre a rovinare la vita degli altri, non rovina
anche la propria? L’invito del Papa a non distruggere gli
altri con l’invidia non è anche un invito a non
distruggersi? Sì, certamente, perché ridurre tutto alla
mediocrità rende mediocre la nostra vita. La nostra
città, la nostra università, il nostro giornale, il nostro
editore, il nostro ufficio. Togliendo il senso a quel che
fanno i nostri amici intorno a noi, togliamo il senso a
noi stessi. Dante si pone il problema: i beati del grado
più basso sono invidiosi del grado più alto? No, risponde
lo spirito interrogato, perché crediamo in quest’ordine e
in Chi l’ha voluto: «Nella sua voluntade è nostra pace».
Ai miei amici scrittori dico: ricordatevi l’insegnamento
di Borges, scrivere tanti capolavori è una disgrazia, la
storia vi pianterà i fari addosso, scoprirà i vostri vizi, le
debolezze, le indegnità, l’ideale è indovinare un’opera e
basta. Sarete un «minore interessante». Lasciate perdere
l’invidia che vi porta a distruggere gli altri, cercate
invece di combinare qualcosa anche voi.
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Ridurre tutto alla 
mediocrità rende 
mediocre la nostra vita
Togliendo il senso a quel 
che fanno i nostri amici 
intorno a noi, togliamo 
il senso a noi stessi

a voce vibrante e
rotta di Papa
Francesco

all’Angelus di domenica
scorsa ha lasciato un’eco
profonda in tutti gli
uomini di buona volontà.
In quanti credono nella

potenza della preghiera e del digiuno e
piegano le ginocchia affidando le sorti
del popolo di Siria e del mondo intero
alle mani di Maria più che a quelle
fiacche della diplomazia umana e a
quelle dure dei signori della guerra. Ma
anche in Siria c’è qualcun altro che ha
abbandonato la via delle armi e della
violenza per affidare il suo grido di pace
alla bellezza. Tra loro alcuni
artisti costretti, non di rado, a
vivere all’estero per poter
esprimere liberamente
dissenso e protesta per ciò che
si consuma nel loro Paese,
tormentato da ideologie di
diverso genere e colore, le
quali ottengono l’unico
risultato di schiacciare un
popolo intero, la sua cultura e
le sue tradizioni gentili e
antiche. E la civiltà cristiana è una delle
più ricche, salde e fiorenti tradizioni di
Sira. È una storia viva seppure
tragicamente ferita dai colpi di
persecuzioni che, nel gran tormento
presente, sono tornate a farsi
mortalmente sistematiche. C’è un artista,
il druso Wassim al-Jaziri, nato a Damasco
nel 1990 e trasferitosi da diversi anni a
Dubai, nella penisola araba, che
continua a sostenere il suo Paese, non
con la forza delle armi, ma con il grido
della bellezza. La sua è un’arte digitale,
che si concentra su opere di grandi artisti
europei e le rilegge alla luce degli eventi

drammatici che accadono nel suo Paese,
quasi rivolgendo a noi - europei e
occidentali, appunto - un appello
urgente: che ne sarà di questa bellezza?
Perché una tale forza persuasiva non
sembra potere nulla dentro le pieghe di
questo tempo, nelle vicende politiche del
mio popolo. Un’opera in particolare mi
affascina, un dipinto dove Wassim al-
Jaziri riprende Il sonno di Salvador Dalí.
L’artista spagnolo s’interrogava spesso
sulla dimensione mistica e insieme
inquietante del sonno, accostandola a
quegli stadi umani in cui siamo presenti
e assenti a un tempo, come negli stadi di
premorte. Sotto il faccione inerte di Dalì,
Wassim colloca la sua Siria, grigia,

desertificata, martoriata.
Davanti a noi, che guardiamo
lo strano connubio, si aprono
due vie. Una – a sinistra – si
dirige dentro le macerie di una
città devastata e spopolata da
ogni sorta di armi, l’altra – a
destra – si volge verso un
percorso dove l’erba è ancora
verde e, sotto un orizzonte di
nubi venate di minaccia e di
luce, la vita è ancora possibile.

Due vie, con la loro domanda rivolta a
noi, che l’artista assimila al faccione
mostruoso e assonnato immaginato di
Dalì, un po’ narcotizzato, forse, di fronte
alle notizie di morte ricorrenti e quasi –
ahimè – scontate. Di fronte a questo
dipinto, dunque, è inevitabile sentir
sorgere nel cuore interrogativi e risposte
insieme: dove dirigiamo il nostro
sguardo? Dove vogliamo andare? Il grido
della preghiera e quello della bellezza
possono cambiare le sorti dei popoli e far
ritrovare un sentiero dove la vita è ancora
possibile. Cerchiamolo!
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piazzati un’altra volta, verrebbe da dire
dopo aver letto per l’intera settimana
le reazioni degli opinion leader e dei

giornali sull’invito al digiuno di Papa
Francesco. C’è chi non capisce il nesso con
l’imminente minaccia di una guerra, come
Vittorio Feltri sul Giornale (ma non capire
può anche voler dire che mancano

categorie di lettura...) e chi invece punta sul discorso della
dieta, confondendo i piani. E riducendo al piccolo orizzonte
di se stessi. Curiosa è poi l’associazione digiuno uguale
protesta, quasi che Pannella, con i bagni mediatici di questi
anni abbia dettato la linea, esattamente come la detta Bruno
Vespa quando fa una delle sue trasmissioni dedicate alle
diete che sortiscono l’effetto di non chiarire mai le idee. Ma
quella del Papa è davvero un’altra cosa, che implica
innanzitutto un desiderio di seguirlo per capire più a fondo
cosa voglia dire questo momento storico. Seguirlo nel gesto
del digiuno significa cercare un centro, affidarsi a un’idea di
distacco che alla fine incide sulla coscienza di ciascuno più
che sull’adipe, come hanno ironizzato alcuni. Ciò che,
infatti, manca in questo tempo è una coscienza comune
rispetto a ciò che vale veramente. E il digiuno apre una
domanda proprio a questo: cosa vale, per cui conviene
"rinunciare" a posizioni personali che possono condurre
addirittura a dei conflitti? Certo l’esperienza del digiuno è
anche un esercizio alla misura e, materialmente, a ciò di cui
abbiamo bisogno, che proprio l’esperienza della fame è
capace di risvegliare. Alcuni studiosi di alimentazione hanno
rilevato che nella dinamica della Chiesa ci sono tante
risposte ai bisogni dell’oggi, anche in fatto di alimentazione.
Ma che tutto si riduca poi alla Fast Diet è come troncare la
possibilità di conoscere qualcosa di più profondo. Come la
regola di San Benedetto che codifica la misura (anche il vino,
che è indicato in un’emina al giorno, corrisponde più o
meno ai due bicchieri che mettono d’accordo quasi tutti i
dietologi moderni). Ma il fascino di quella regola sta nel fatto
di stare sempre sopra al rischio di dipendere da altro che non
sia l’Altro. I monaci, mi spiegò il sociologo Leo Moulin,
quando lo conobbi 20 anni fa, mangiano in silenzio non per
un misticismo particolare, ma perché in quel modo vivono
una tensione al gusto (a ciò che hanno davanti per saziarsi
con misura) e poi perché si educano a essere attenti alle
esigenze del vicino. Esigenze concretissime: gli manca il sale
e glielo passo, gli manca l’acqua e gliela verso. In questo
modo mangiano esattamente come se pregassero con il recto
tono, realizzando un unisono, ossia una comunione anche in
quel gesto molto concreto e materiale. Ma pensiamo solo se
in un normale pranzo a casa nostra avessimo le medesime
attenzioni (ma anche solo un centesimo) dei monaci intorno
alla loro mensa. Detto questo, il digiuno di Papa Francesco a
me sembra un fantastico invito alla comunione, sedimentata
dal silenzio, che può far molto di più dei tanti "ma" e dei
tanti "se", che coinvolgono le povere discussioni di questi
giorni. E se il segreto per capire fosse semplicemente provare
a seguire senza retropensieri quello che dice il Papa? Costa
proprio così tanto?
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L’opera dell’artista siriano Wassim al-Jaziri di cui si parla nel commento qui sotto

L’IMMAGINE

Il grido della 
preghiera, quello
della bellezza 
possono 
cambiare le 
sorti dei popoli 

NELL’OPERA DI UN GIOVANE PITTORE SIRIANO LE DUE STRADE APERTE PER IL SUO PAESE

L’arte via della pace
GLORIA MARIA RIVA


